
Siamo già giunti, forse sen-
za neanche accorgercene, 
tanto ci sembra correre 
veloce l’orologio, alla con-

clusione del cammino di Avvento. 
Eppure è così bello questo periodo: 
assomiglia al sabato di leopardia-
na memoria. Sì, perché l’Avvento 
è il tempo della gioiosa attesa del 
Natale di Gesù, tempo della spe-
ranza che ci apre al futuro, tempo  
della gratuità che ci viene testimo-
niata anzitutto da Dio stesso che 
gratuitamente dona a noi suo Fi-
glio; ma anche da Maria che, piena 
di grazia, accoglie per prima il do-
no di essere scelta come Madre del 
Figlio di Dio; da Giuseppe, emble-
ma della gratuità e della premura.  
Ed è proprio in compagnia di Giu-
seppe che papa Francesco ha spro-
nato la Chiesa tutta a camminare  
in questo anno e, soprattutto nel 
tratto di strada che ci porterà da Na-
zareth, il luogo della quotidianità e 
delle nostre occupazioni, a Betlem-
me, il piccolo villaggio dove Dio ci 
viene incontro nei panni di un Bam-
bino.

Colgo allora l’invito del papa e ri-
volgo a tutto il mondo della scuola il 
mio augurio attraverso alcuni tratti 
della figura dello sposo di Maria.

Giuseppe è l’uomo dei sogni: la 
sua vita, semplice e lineare come 
quella di ogni israelita appena di-
ventato adulto, viene sconvolta da 
un sogno attraverso il quale Dio gli 
rivela che a lui è chiesto un compi-
to inatteso e impensabile: essere cu-
stode del Figlio e diventarne padre 
in una forma inedita fuori di ogni 
schema. Eppure Giuseppe non si 
lascia spaventare ma fa di quell’e-
vento sconvolgente l’occasione per 
mettersi totalmente al servizio di 
un progetto che lo supera ma che ri-
chiede la sua adesione. Quel giovane 
di Nazareth con i suoi sogni ricorda 

Costretti forse dalla situazione 
pandemica perché non buttar-
si a leggere qualcosa sul Nata-

le? Un classico e due novità. 
� Dickens è garanzia. Il suo Can-

to di Natale è una grande storia sul-
la possibilità di cambiare il proprio 
destino. Una riflessione sull’equili-
brio difficile fra presente, passato e 
futuro. Una denuncia dello sfrutta-
mento minorile e dell’analfabetismo. 
Ma soprattutto una favola, una delle 
più commoventi che siano mai state 
scritte. Protagonista è il vecchio e tir-
chio finanziere Ebenezer Scrooge – 
personaggio che servirà da modello 
per il Paperon de’ Paperoni disneya-
no – che nella notte di Natale viene 
visitato da tre spettri. Lo indurran-

a tutti noi che la vera felicità consi-
ste nel coltivare sogni buoni e cerca-
re che essi coincidano con il sogno 
che Dio nutre da sempre per noi.  
La scuola e noi che la abitiamo pal-
pita di sogni ma, a volte, ho l’im-
pressione che vi abbia rinunciato: 
esprimo allora l’augurio che questo 
Natale ci dia la caparbietà di sognare 
ancora e di chiedere a chi è deputato 
a farlo di aiutarci a realizzare i nostri 
sogni.

Giuseppe è l’uomo della fiducia: 
si fida di Dio, ma si fida anche di Ma-
ria, delle sue parole, della sua lealtà. 
La fiducia gli permette di superare 
il formalismo della legge e di aprir-
si al futuro senza timore, perché la 
fiducia va sempre di pari passo con 
il coraggio. Al contempo Giuseppe 
è un giovane affidabile: su lui Dio, 
Maria e poi Gesù possono contare; 
la sua presenza infonde sicurezza e 
permette agli altri di superare le pau-
re. Ci piacerebbe tanto assomigliare 
un po’ a Giuseppe: essere capaci di 
fidarci di Dio e degli altri, vincere le 
nostre paure che spesso ci bloccano, 
essere “promettenti” verso gli altri 
e poter essere persone su cui si può 
contare. Mi auguro che noi educatori 
possiamo essere adulti affidabili per 
i nostri alunni e che, al contempo, 
riscopriamo la bellezza di costruire 
relazioni fondate sulla fiducia: che 
superiamo steccati e pregiudizi e 
sappiamo mettere al primo posto la 
ricerca della comunione anche lad-
dove non ci troviamo d’accordo.

Giuseppe è l’uomo della gene-
rosità e della gratuità: pur avendo 
probabilmente già trovato sistema-
zione nella sua vita (una casa, un 
lavoro dignitoso, un matrimonio 
alle porte), fa in modo che queste 
cose non lo avvinghino come zavor-
ra, ma si alza e si mette in viaggio... 
Nei Vangeli Giuseppe è sempre in 
movimento; si lascia “espropria-

no a un cambiamento radicale, a 
una conversione che farà di lui uno 
dei più grandi personaggi letterari 
di tutti i tempi. Un’opera immortale 
(Charles Dickens, Canto di Natale, 
Rizzoli, 158 pagine, 17 euro)
� Per chi ama i dettagli storici... 

ecco tutta la verità sulla nascita più 
famosa della storia dell’umanità! Il 
Natale è la festa più amata non solo 
dai bambini di tutto il mondo, ma 
anche dall’economia che fa registrare 
nelle prime settimane di dicembre 
quasi un terzo degli incassi dell’an-
no. Ma non è sempre stato così. Nei 
primi quattro secoli dopo la morte 
di Gesù, il Natale non era una festa 
celebrata con sfarzo e grandi litur-
gie. Visto con gli occhi della storia, 

re” persino della sua vita, donando 
senza misura. Ci piace immagina-
re che nella sua casa di Nazareth ci 
fosse sempre un posto per un pove-
ro alla sua tavola. Stimolati dal suo 
esempio anche noi, donne e uomini 
di scuola, vorremmo essere sempre 
capaci di fare posto nelle nostre clas-
si a chi è più in difficoltà, offrendo 
gratuitamente la nostra disponibi-
lità all’ascolto e ad accompagnare  
chi si sente perduto coltivando pic-
coli segni di un amore più grande 
che ci scalda il cuore e ci conferma 
che «c’è più gioia nel dare che nel ri-
cevere».

Infine, Giuseppe è l’uomo dello 
stupore: noi siamo abituati, com-
plici anche i racconti dei Vangeli, a 
immaginarcelo sempre serio e si-
lenzioso. Invece a me piace pensare 
a Giuseppe come un giovane che 
sa meravigliarsi e stupirsi per le co-

se straordinarie che gli accadono; e 
quante ne ha viste! Chiedo per tutti 
noi all’Emmanuele di aprire gli occhi 
del nostro cuore e della nostra mente 
per scorgere il bello che sono i no-
stri ragazzi e il bene che si portano 
dentro anche quando preferiscono 
nasconderlo o addirittura imbrattar-
lo. Lo stupore che è grazia: il dono 
grande che il Bambino di Betlemme 
ci ha portato.

Ricchi di sogni, di fiducia, di gene-
rosità e di stupore, arriveremo anche 
noi a Betlemme e, in compagnia di 
Giuseppe, come i Magi deporremo 
questi nostri doni davanti a Colui 
che è il Dono per eccellenza: nella 
gioia del presepe, inviteremo anche i 
nostri cari e i nostri amici a compie-
re questo santo viaggio verso il luogo 
dove Dio chiede in ogni istante (non 
solo a Natale) di nascere, in questa 
nostra umanità.

la notte santa appare sotto una luce 
totalmente nuova (Simone e Clau-
dia Paganini, Altro che notte santa! 
(Edizioni Messaggero, 162 pagine, 
14 euro).
� Un libro che regalerà un sacco 

di buonumore, anche a Natale. Que-
sta storia natalizia delizierà bambini 
e adulti, che continueranno a girare 
le pagine impazienti di scoprire cosa 
succede... se ne hanno il coraggio! 
Un libro interattivo dall’umorismo 
semplice e diretto, che permetterà a 
chi legge di scatenare la propria ver-
ve comica e farà sbellicare dal ridere 
i piccoli ascoltatori. (Andy Lee, Heat 
Mckenzie, Non aprire questo libro. 
Neanche a Natale, Gribaudo, 32 pa-
gine, 9,90 euro). (P. Z.)

Compagni di Giuseppe

San Giuseppe col Bambino, Guido Reni (1635).

Camminiamo insieme a lui da Nazareth, il luogo del quotidiano e delle occupazioni, 
a Betlemme, il piccolo villaggio dove Dio ci viene incontro nei panni di un Bambino

Fidae

Riconferma a pieni voti 
per la padovana Virginia 
Kaladich che continuerà 
a guidare anche per il 
prossimo triennio 2021-
24 la Fidae (Federazione 
istituti di attività 
educative) nazionale. 
La notizia è arrivata 
a conclusione del 
congresso nazionale “Il 
futuro della scuola inizia 
oggi, non domani!”, 
svoltosi a Roma dal 24 
al 27 novembre, che ha 
visto la partecipazione 
di numerosi insegnanti 
e coordinatori di scuole 
paritarie cattoliche 
provenienti da tutta 
Italia. A chiusura 
dell’appuntamento il 
rinnovo delle cariche 
istituzionali che ha 
portato alla riconferma 
anche di altri due 
padovani: padre 
Sebastiano De Boni 
(vice-presidente) e 
Chiara Cavaliere. 
A tutti loro le 
congratulazioni più 
cordiali e l’augurio di 
un proficuo lavoro, 
soprattutto nel Tavolo 
della parità.

Tre libri da gustarsi a Natale
Tweetagain di Giacomo Bevilacqua

Ero tentato di scrivere il tweet di questo mese 
sulle improvvide linee guida (32 pagine di autodefinita 
“comunicazione inclusiva”) di tale prima ignota (a 
me, ma su questo siamo pari) Commissaria europea 
all’uguaglianza. Un documentone politicamente corretto 
sull’opportunità di fare auguri di buone feste, piuttosto 
che di buon Natale o di non usare per gli esempi nomi 
così da cristiani come Maria o Giovanni. Bel soggetto 
per della (cupa) ironia. In parte l’ho fatto, come leggete, 
ma le linee sono state ritirate e i miei propositi polemici 
oscurati dal bell’articolo di Scurati (Antonio si può dire?) 
sul Corriere del 3 dicembre scorso.
 
C’è però un’altra polemica, suscitata dai dubbi espressi 
da un noto ecclesiastico di Noto circa Babbo Natale.  
Avrebbe secondo alcuni colpevolmente rivelato a un 
uditorio diviso tra smaliziati (i bambini che “lo sapevano 
già”) e offesi (si può dire?) che non è Babbo Natale a 
portare i doni.  Dovrei concludere in qualche modo ma le 
battute del pezzo sono finite.

Da leggere o da regalare C’è il classico Canto di Natale di Charles Dickens oppure
due novità: Altro che notte santa! e Non aprire questo libro. Neanche a Natale

Chiesa | diocesi | scuola a tutto campo
16 domenica 19 dicembre 2021

don Lorenzo Celi




